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Il gruppo Jirina 
di MARIA DVSKOVA 

- Il congresso dello gioventù *i 
avvicinava. Nella fabbrica uon si 
parlava d'altro. • 

Durante una ritinione si pro
pose di eseguire una settimana di 
lavoro d'assalto in onore del con-
gresso. I giovani aderirono alla 
proposta, vi aderirono anche ai
timi dei più anziani. La settima
na del lavoro d'assalto riuscì me
glio di quanto non si fosse spe
rato. Il lunedì mattina la radio 
di fabbrica trasmise un comuni-
catti: «U gruppo aziendale della 
gioventù cecoslovacca ha svolto, 
in onore del congresso, una set
timana di lavoro d'assalto. Tutti 
si sono messi all'opera con entu
siasmo ed il risultato è davvero 
eccellente. Il piano è stato ese
guito nella misura del 220 Vt. Au
guriamo ulteriori successi per il 
futuro. Onore al lavoro! >. 

1 giovani e le ragazze sorrise
ro per la lode che era stata loro 
fatta. E la loro gioia la si potè 
anche vedere il sabato, quando 
andarono a riscuotere la paga. 

« Se potesse essere sempre co
sì », pensava Jirina il lunedì mat
tina, quando si mise alla mac
china. « Si potrebbe mettere da 
parte qualcosa. Potrei almeno da 
sola... ma che dico da sola? Me
glio sarebbe se fossimo in molti. 
L'uno aiuta l'altro e il lavoro non 
fi interrompe. Perchè non potrem
mo riuscire sempre? Basta rim-
l>occarsi le maniche. Le ruote non 
si fermano. Dai, dai... >. 

Non si accorgeva che, lavoran
do, aveva cominciato a parlare 
ad alta voce e a canticchiare: 

« Se le paghe potessero essere 
come quelle di sabato... >. 

«E già, se potessero esserlo! >. 
Ci fu un momento di silenzio. 
« Di' un po', Tania, e se ci 

provassimo? Noi due da sole, 
sai. Ci aiuteremo l'un l'altra >, 
cominciò Jirina timidamente. 

< Oh, per me, io ci starei. Ma 
da sole non combineremmo nien
te. Se con noi ci potesse essere 
qualcun altro... ». 

« Tania, che ne dici »e ne par
lassimo al tagliatore?». 

« Chi, quel brontolone? Lo sai 
quante tiritere sgrana con il' da 
fare che ha e quante -volte si 
mette a chiacchierare e ci tocca 
appettare il materiale. Scebesta, 
piuttosto...». 

Tania agitò la mano. 
Ma quando uscirono dalla fab

brica abbordarono Scebesta, gli si 
misero una da una parte, una dal
l'altra, lo presero sotto braccio ed 
adeguarono la loro andatura. « 
quella di lui. > . • , 

< Ehi, ehi, che volete da me? >, 
si difese Scebesta, eppure la cosa 
non gli dispiaceva. 

« Ceocooo! », Io chiamò Kremza 
dalla porta. « Le hai rimorchiate, 
eh, furbacchione! ». 

< E poi due! Non e ' troppo 
per te? Vuoi che Tenga a darti 
una mano? », aggiunse da un'altra 
parte Tupalik. 

« Cos'è, avete Invidia? », disse, 
pieno di orgoglio, Scebesta. 

Le ragazze scoppiarono in una 
fragorosa risata ed ammiccarono 
con fare misterioso al di sopra 
delle spalle di Scebesta. Quando 
furono lontani < da orecchie in
discrete», a giudizio della loqua
ce Tania, spiattellarono il loro 
progetto al caro Scebesta. 

« Ma che idea TÌ è Tenuta », fe
ce lui tutto stupito. € Tutti •vo
gliono materiale. E io che dovrei 
fare? Darne a voi e fare aspettare 
gli altri?». 

< Questo non lo Togliamo. Non 
vogliamo che gli altri aspettino 
a causa nostra. Non sarebbe giu
sto. Vogliamo fare le cose one
stamente. Insomma, bisognerebbe 
lavorare nn pochetto di più », gli 
insinuò d a nn Iato Tania. 

< Che ti costerebbe? Sei anco
ra un giovanotto. Quanti giova

ni riesci a superare? », aggiunse 
dall'altra lato Jirina. 

« Sentitele, sentitele, come pren
dono in giro il vecchio Scebesta! ». 

« Mucche vecchio! Nel fiore de
gli anni!», fece Tania da destra. 

« Proprio nel fiore degli anni! ». 
Scebesta gonfiò il petto e avanzò 
con fare marziale. 

Prima che fossero giunti alla J 
colonia delle casette degli operai. 
Scebesta - era dalla loro parte. 

« Sabato brinderemo », aggiun
se ancor prima che si separasse
ro. La mattina dopo arrivò alla 
fabbrica con mezz'ora di anticipo. 
Prima che le ragazze giungessero 
tutto era già pronto. E per tutto 
il giorno Scebesta lavorò proprio 
sodo. Così fu all'indomani, e il 
giorno dopo ancora, per tutta In 
settimana. 

Il sabato, quando andarono a 
riscuotere la paga, tutti e tre 
avevano gli occhi lustri. 

« Beh, ragazze, pagate da be
re? », disse Scebesta fermando 
Jirina e Tania. 

« Tu dovresti pagarci da bere. 
hai preso dei quattrini che non 
ti sognavi neppure. Comunque, 
andiamo, che tu non abbia a dire 
che non manteniamo la parola... ». 

« Alla salute! »; ed ognuno alzò 
il bicchierino. 

« Buon prò'! ». 
. « Alla snlute! ». 

I tre bicchierini furono imme
diatamente vuotati. 

« Nespole! », fece Scebesta com
piaciuto. « Brucia. Àncora uno! ». 

< Piano, piano », si schermiro
no le ragazze, < Vuoi farci ubria
care? ». 

Ma Scebesta aveva già fatto 
segno al garzone, e quello aveva 
riempito i tre bicchierini. 

« Questi lì pago io », disse Sce
besta. « Un momento. A cosa 
berremo adesso? ». 

< Alla tua salute». 
« Oppure alla nostra bellezza ». 
« No », Scebesta innalzò il bic

chiere con aria seria, e un po' 
del prezioso liquido si versò. « Al 
nostro gruppo d'assalto berremo »; 
e puntò l'indice sul banco. Le ra
gazze lo guardarono meravigliate. 

«Vorresti continuare?». 
« Dici sul serio? ». 
« Se vpi volete, io ci stol Ecco 

la m a n o » ; e disiese la sua larga 
palma. Le ragazze gli porsero le 
mani nello stesso tempo, ed egli 
le chiuse nella sua. 

« Ecco. Fondiamo un gruppo 
d'assalto. A che servirebbe farlo 
per una settimana e poi smettere? 
A questo noi vecchi non siamo 
abituati . Cosi Tanno /atte le cose. 
e beviamo ancora ». 

I bicchierini furono Tuotati per 
la seconda volta. 
. < Ai nostro gruppo d'assaltol ». 
' « B e n e , adesso basta sul serio». 

disse Jirina. 
Scebesta era g i i un po' infer

vorato. 
« Viva il nostro gruppo «ras-

salto. Un momento, come si chia
merà? Dovrà bene avere un no
me, no? ». 
, « II tuo, Scebesta ». 
. Scebesta scosse la testa, 

« No, no. Dev'essere migliore! 
Pensiamoci un po' ». 

« Jirina », propose Tania. 
e Bene, Jirina. Gruppo d'assal

to Jirina! Domani Io faremo se
gnare sulla tabella. Il gruppo 
d'assalto Jirina compirà il pia
no nella misura del... e non deve 
scendere.- centoventi-centotrenta 
per cento.e sempre di più. E dun
que evviva il gruppo d'assalto 

Q COKRIHPONDGNZE--DALLE FABBRICHE E DAI CAMPI 
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Dietro le c^ 
una lotta che anni 

Storia di due stabilimenti fiorentini - Come è nata < la ^Cooperativa 
Tessilcalza - Tutta la popolazione intorno a 500 famiglie operaie 

IM.ASSiMO tWHOrn, iiuc.prcie di a l e n i del mi,lìorl film Italiani. 
è fra gli attori più noti e popolari presso 11 nostro pubblico 

I due stabilimenti del Calzificio 
Passigli sono ai lati opposti del 
rione di Rifrcdi, centro industriale 
di Firenze. Vi lavorano 500 perso-

I ne, di cui la metà circa donne. 
1 In due grandi capannoni, 44 te* 

lai tessono giorno e notte la *ot> 
• tiiissima trama delle calze, sotto la 
I guida degli operai, che seguono con 

occhio esperto il rapido alternarsi 
di migliaia di aghi. Appena vi si 
entra, una ondata di aria calda 
giunge a togliere quasi il respiro. 
Gli odori più diversi si spandono 
e si condensano nell'atmosfera resa 
pesante dalla mancanza di un im
pianto di condizionamento. Gran 
parte del personale logora qui la 
sua esistenza da circa i { anni. 

II loro lavoro ha fatto la for
tuna dei Passigli: case, ville, fat
torie e poderi. 

Dall'esterno degli itabilimenti, 

specie di notte, si sente il rumore 
dei telai; il loro lento e regolare 
ronzio ci giunge come un largo re
spiro umano. Ed ha veramente 
qualcosa di umano; esso rappresen
ta il lavoro e l'esistenza di 500 fa
miglie, 

La fabbrica salvata . 
Quando passò l'orda distruttrici 

nazifascista, gli operai, uomini t 
donne, erano in fabbrica a difen 
dere i telai e gli impianti ed an 
cora essi furono dopo la liberazio 
ne a far riprendere quel respiro e a 
restituire ai proprietari l'azienda 
salva e in attiviti. 

Allora vi erano sul mercato coti 
dizioni favorevoli per i produttori 
italiani di calze da donna; l'asso 
luta mancanza di concorrenza stra 
niera li rendeva padroni di tutto il 
mercato europeo, favorendo cosi 
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STORIA DEI PIANI QUINQUENNALI SOVIETICI 

Milioni di uomini liberi 
in luogo dei "mugjk,, dilaniali 

r - - * - - - - M „ , , 1 

Una parola scomparsa dal vocabolario - Il movimento dei colcos - La disoc
cupazione definitivamente eliminata dal 1931 - / / "congresso dei vincitori 

n i . 
Che cosa ha fatto (1 primo piano 

quinquennale sovietico per l'eleva
mento dell'uomo, per Io sua defini
tiva liberazione dallo s/ruttaniento? 

E' chiaro che sarebbe errato da 
re a questa domanda una risposta 
di tipo « statico », una risposta cioè 
che considerasse soltanto le conse 
guenze immediate del piano, senza 
vedere le prospettive che esso ha 
aperto al popolo sootetico per un 
ulteriore più rapido progresso. Ala 
anche a fermarsi solamente a ciò 
che il piano ha realizzato immedia
tamente, ci si trova di fronte a 
conquiste di una portata tale che 
mai eguali erano state raggiunte 
da alcun paese. 

La più grande di tali conquiste 
è stata la definitiva soppressione 
della disoccupazione * la liquida' 
zione dell'incertezza del domani per 
gli operai. 

L'aumtnto del talari 

ywgy-yvuytpyywy^sy um^ -̂r"!?- o-»» -

Jirina! >. 
- La radio di fabbrica annunciò: 

< Il gruppo d'assalto Jirina com
pirà il piano al centocinquanta 
per cento >. 

Sulla tabella fu appiccicato un 
altro cartellino con tre nomi; e 
i numeri si misero a salire. 

(Trad. di B. Meriggi) 

Quale operaio che viva in un pae
se capitalistico non conosce diret
tamente o indirettamente gli orrori 
della disoccupazione? « Ogni giorno 
— dice Stalin parlando della situa
zione dei disoccupati nei paesi ca
pitalistici — essi sollecitano del la
voro, cercano del lavoro, pronti ad 
accettare qualsiasi condizione o 
quasi, ma non trovano lavoro per
chè sono "di troppo". E ciò avviene 
mentre enormi quantità di merci e 
di prodotti sono sprecati per i ca
pricci dei beniamini della torte, dei 
figli dei papà capitalisti e latifon
disti. Ai disoccupati si nega il pane 
perchè non hanno df che pagarlo; 
si rifiuta loro un tetto perchè non 
hanno di che pagare un alloggio. 
Come e dove vivono? Vicono delle 
briciole che cadono dalla mensa dei 
ricchi, dei rifiuti che trovano fru
gando nelle immondezze, vivono i 

4 3 1 ^ 

I colcoliani del Tia©. Cban (Repubblica Kirghisa) sono forniti di 
radio-trasmittenti, attraverso le quali le direzioni delle grandi azien
de collettive vengono tenute al corrente dell'andamento del lavori 

de massa di disoccupati rende in
stabile la loro situazione nella 
produzione e incerto il domani... • 

Ebbene, mentre nel mondo capi
talistico colpito dalla crisi i disoc 

nelle soffitte delle oranti città e cupatt «alleano alle cifre di 30 e 40 
soprattutto nelle baracche costruite milioni, nell'URSS veniva defini-
dal disoccupati stessi fuori dalle .Ultamente liquidata per l'operaio e 
città con delle casse rotte e dei iper il contadino povero l'incertezza 
pezzi di legno. Ma non basta. Della Idei domani. Dopo appena due anni 
disoccupazione non soffrono sol- I dall'inizio del piano quinquennale, e 
tanto i disoccupati.. Ne soffrono icioè nel 1931, la disoccupazione era 
anche gli operai occupati. Ne sof-\*tata nell'URSS completamente e 
frono perchè l'esistenza d'una gran- definitivamente soppressa. 

Contemporaneamente il salario 
medio degli operai e degli impie
gati dell'industria aumentava del 
67% rispetto al 1928 (il 18 per cento 
in pi» delle previsioni del piano); 
il fondo delle assicurazioni sociali 
saliva del 292%. 

Ma, se possibile, ancora più im
mediata appare la portata di ciò 
che il primo piano quinquennale ha 
fatto per l'uomo, ove si guardi alle 
campagne. 

Nel 1918 i contadini poveri rap* 
ouaut uou SSV(ltll*u ouoav}U3S»sd 

iena aspetta che il popolo irimedi 
ai danni prodotti dal Commissario prefettizio 

L'opera del Commissario prefettizio non è riuscita a distruggere i vantaggi acquistati alla città dall'amministrazione popolare 

DAL R0STI0 INVIATO SPECIALE 

SIENA. Maggio — Cosa faran
no i socialdemocratici di Siena? 
« Cirrd che vai, tormento che 
trovi » — potrebbe essere un nuo
vo proverbio coniato dall'inviato 

- speciale in giro per le città ita
liane in questo inizio di campagna 
elettorale. A Grosseto, a Livorno, 

• ed a Pisa sono i repubblicani ad 
essere tormentati dal compito 
atroce di convincere oli iscritti 
a rotare per la Democrazia Cri
stiana. A Siena sono i socialde
mocratici. Cosa faranno? Vote
ranno per l'Arcivescovo oppure 
per fa bandiera rossa? Già due 
volte l'assemblea di Sezione si 
è pronunciata contro l 'apparen-
tamento con la Democrazia Cri
stiana: telegrammi disperati son 
partiti da Siena alla volta di Ro
ma, feleprammi perentori «on 
giunti da Roma ai socialdemocra-

' tici di Siena. A tutt'oggi nulla di 
' fatto: gli iscritti sono fermi sulle 

loro posizioni, i l centro del parti
to reclama il sacrificio. Chi vin
cerà? La posta in gioco è grossa. 
Perchè Siena non è una città dove 
si possa sperare di convincere la 
gente con il vecchio argomento: 

' « Abbiamo provato come ammini
strano i comunisti, proviamo ora 
come amministrano' i democri-
stiani ». No! Siena è una città che 
è stata amministrata sia dai co* 
«riunisti i ta «fai democristiani. 
Dal marzo 1946, infatti, fino al 
mUtmbrt 1949, il Comune è sta-

to retto da una Giunta presieduta 
dà un operaio metalluraico comu
nista; dal settembre 1949 ad oggi 
il Comune è stato retto da un 
Commissario prefettizio, ossia dei 
democristiani. E credo sia dif 
ficile trovare un'altra città i ta
liana dove con maggiore evidenza 
risalti il contrasto tra quel che 
ruol dire una amministrazione 
popolare e quel che vuol dire una 
amministrazione democristiana. 

Ma lasciamo variare i fatti. 

Acqu-per cmq«< ore 
Quand'era in carica, l'jtmmini-

ttrazione popolare affrontò il 
problema della democratizzazione 
del « Monte dei Paschi » e della 
• Società di Esecutori di pie di
sposizioni »; tutti e due i progetti 
si sono arenati da quando è su
bentrata la gestione del Commis
sario prefettizio e la stessa sorte 
hanno subito il progetto per la 
municipalizzazione dei servizi di 
interesse pubblico, la istituzione 
delle farmacie comunali ed il va
ro del nnor© piano repolatore. 
• Per quel che riguarda la que

stione dell'aumento della portata 
dell'Acquedotto c'è dm dire di più. 
Si tratta, senza dubbio, del pro
blema p iù grave d i Siena, che si 
riassume nei termini seguenti: 
l'acquedotto •costruito nel 1912 
prevedeva un consumo di acqua 
di 100 litri ai giorno per ogni 
abitante. Oggi come oggi, invece, 

il consumo medio ascende a 250 
o 300 litri per abitante e l'acque 
dotto non soltanto è rimasto quel 
lo di prima ma la sua portata i 
stata notevolmente ridotta dal de
terioramento degli impianti e dal
ie distruzioni della guerra. In con
clusione Siena è oggi una città 
nella qva'e l'acqua vien distri
buirà soltanto per cinque ore al 
oiomo. Problema di difficile so 
Uizione se si pensa che, oltre al 
lavoro di progettazione e ài ricer 
ca di un terreno diverso da quello 
rrrecedentemente attraversato dal
le condutture, che è corrosivo, si 
trattava di affrontare una spesa 
di due miliardi. L'amministrazio
ne popolare, mentre aveva proce
duto alla riparazione dei danni 
•fi tmerra, era giunta, praticamen
te, a far elaborare un_ proaetto 
risolutivo e si preparava a dare 
*nWo ni lavori miando t suben
trato il Commissario prefettizio 
L'inizio dei lavori ha subito una 
lunrja stasi, fino a quando la que
stione non è s*ata affrontala da 
•~'r» *"v» '»-»one di cittadini che 
hanno organizzalo varie e conti
nue forme di prensione per la 
sistemazione dell'acquedotto. 

Notevolissima è stata l'opera 
diretta a migliorar* la situazione 
edilizia della città. Complessiva
mente, per iniziativa diretta od 
indiretta del Comune, sono stati 
costruiti eentoqumttro mpparta-
menti per una spesa complessiva 
di 135 milioni di lire. Da quando 

c'è U Commissario PrefettizioA ricadrebbe? TI pretesto che ha 
per iniziativa del Comune non èìdato modo al Prefetto di Siena 
stato costruito un solo vano. Sei- di insediare h Commissario pre

fettizio al Comune è stato ori
ginato dal ritiro dei democristiani 
dal Consiglio comunale. E per
ché mai i democristiani hanno 
compiuto un tal gesto? 

Questi son fatti di dominio pub 
blico, ormai. E di qui deriva il 
tormento socialdemocratico. Si in 
ginocchieranno davanti all'Arci 
vescovo? Il risultato sarebbe lo 
sfasciamento completo del partito 

Il popolo di Siena, tuttavia, as
siste e giudica. Esso ha compre
so il fondo del problema che qui 
per tutte le cose accadute in que
sti anni, si rivela assai più, sem
plice che altrove: si tratta di im
pedire che il vessillo delle vecchie 
consorterie, issato sulla Torre 
del Mangia, continui a frenare lo 
sviluppo della città e la stessa 
vita democratica dei partiti. Si 
tratta di ripetere quel che è acce
duto in un giorno del mano '46 
quando, per la prima volta nella 
storia tempestosa di questa an
tica città, u n operaio metallur
aico, per volontà di popolo, at
traversata Piazza del Campo, si 
insediò come Sindaco nello splen
dilo palazzo del Comune: perchè 
da a v e ! giorno tutta la vita di 
Siena prese uno slancio nuovo. 

ALBEKTO JACOVHLLO 

tantuno milioni, inoltre, sono sìa 
ti spesi nella costruzione o nella 
riparazione di strade mentre non 
risulta che durante il periodo di 
gestione commissariale si siano 
fatti dei passi acanti . E' srata 
progettata la costruzione del nuo
vo Mercato Centrale, di mercan
tai rionali, é stata iniziata la 
opera di sistemazione del Teatro 
Comunale, dello Stadio sportivo, 
sono stati spesi 38 milioni per la 
riparazione degli edifici scolasti
ci ed è stata iniziata la costruzio
ne di un nuovo edificio. In tutti 
questi settori t'opera del Com
missario prefettizio è stata prati
camente nulla. In generale egli si 
è limitato ai impiegare in lavori 
di carattere marginale i fondi che 
erano stati lasciati nella Cassa 
del Comune dall'amministrazione 
popolare giacché, nonostante la 
mole imponente delle opere por
rate a termine o iniziate, il bilan
cio, a quell'epoca, era attivo. 

0 i * i ftWAnmcm 
Certo non mancheranno coloro 

che si trincereranno dietro una 
unica obiezione che si potrebbe 
muovere di fronte a questi fatti: 
« s e il Commissario prefettizio 
non ha fatto nulla, perchè la re
sponsabilità ricade sulla Demo
crazia Cristian*»? E su chi altri 

>» 

del 60% della popolazione. La mi 
grazione dei contadini poveri verso 
l meridione aveva assunto ogni 

anno nella Russa zarista proporrlo 
ni enormi: da uno a mie milioni 
di € miipik • discendevano anmial-
incito verso il Caucaso e l'Ucraina 

I affamati, privi di tutto, per offrirsi 
(come oiornalferi ai « kulak*, ai 
grandi proprietari fondiari, alle of
ficine, finendo quasi sempre, nella 
maggior parte, per ingrossare le 

\file dei disoccupati. E non solo il 
contadino poterò uersai'a in gravi 
condizioni. Anche una buona metà 
dei contadini medi viveva tra con
tinue miserie. 

V Istruzione obbligatoria 
' Molto il potere sovietico aveva 

fatto nelle campayne; ma la «olu 
zione del problema poteva venire 
solumente da un Gigantesco passo 
in avanti nel campo della produ
zione industriale, nel campo della 
produzione di trattori, di mietitrici, 
di macchine, nel campo dell'eiettri-
ficazione e dei trasporti. 

Il primo piano quinquennale fece 
fare al Paese questo gigantesco pas
so in avanti e il problema del pau
perismo nelle campagne fu in quat
tro anni definitivamente risolto. 

Non più migrazioni di famiglie 
in cerca di lavoro, non più « mu-
gik m (questa parola cominciò a 
scomparire di fatto dal vocabolario 
sovietico). Ma al toro posto agricol
tori che non conoscono il bisogno. 
membri di « colcos» che dispongo
no di terra, di trattrici, di macchi
ne agricole, di sementi, di fondi di 
riserva. Uomint liberi non più 
sfruttati da esosi « kulak », uomini 
che lavorano per sé e per il propri" 
• colcos ». lavorano per migliorare 
la propria situazione materiale e 
culturale. 

Questo ha fatto il primo piant» 
quinquennale sovietico. E non lo ha 
fatto per centomila o cinquecento 
mila persone: lo ha fatto per mi
lioni e milioni di contadini poveri' 
-. Nel campo culturale la fine del 
piano quinquennale segnava la li 
quidazione dell'analfabetismo: la 
istruzione diveniva obbligatoria fi
no a 11 anni. 

Naturalmente queste grandi con 
quiste non vennero raggiunta senza 
sacrifici e senza lotta. 
' Se oani passo in avanti del pia 
no quinquennale significava snida
re definitivamente dalle loro post 
zioni nella produzione gli ultimi re 
sidui delle classi nemiche, schiac
ciare i « kulak », minarli come clas
se, se ogni trattore costruito in più 
e dato a un «colcos* significava raf
forzare il movimento coleo sia no e 
accelerare la collettivizzazione nelle 
campagne, se cioè ogni trattore, co
si come ogni centrale elettrica, ogni 
macchina prodotta, era contempora
neamente uno strumento per au
mentare la'produttività del lavoro 
e per cojtruire il socialismo, non P*r 
questo i nemici di classe rinuncia
vano alla lotta contro il potere so
vietico o l'attenuavano. Tanto mù 
grandi erano le vittorie e i passi 
in avanti verso il socialismo, tanto 
più forte diveniva la resistenza dei 
residui delle classi battute. La sto
ria del piano quinquennale è quindi 
anche e soprattutto la storia di que
sta lotta, dell'eroismo, della passio
ne rivoluzionaria con la quale U 
popolo sovietico riusci a debellare 
difficoltà e ostacoli, -riuscì a batter* 
il suo nemico, nonostante i sabo
taggi, gli attentati a cui esso fece 
ricorso. 

ti 7 gennaio 1933 Stalin presen
tava all'assemblea plenaria dei Co
mitato Centrale del P.Cfb) il bi
lancio vittorioso del primo ulano 
quinquennale. Nel gennaio del '34, 
al XVtl congresso del Partito, — 
passato alla storia come • il con
gresso dei vincitori » — Molotov e 
Kuibyscev presentarono le relazioni 
sul secondo piano quinquennale ài 
sviluppo dell'economia nazionale, 
già in corso di attuazione. Gli obiet
tivi di questo piano erano ancora 
più grandiosi di quelli del ©rimo: 
alla fine del quinquennio « cioè nei 
1937 il livello della produzione in
dustriale doveva essere circa otto 
volte più alto che nelfanteouerra. 
Gli investimenti per I larorl da ese-
gvire salivano questa volta a 133 
miliardi di rubli, contro 4 M mi. 
liardi del primo piano. ----.. 

LUCIANO BAICA 
(Continosi) 

larche possibilità speculative. Il 
Calzifìcio Passigli riprese la sua 
attività sotto la gestione degli c u 
di del proprietario, morto in Gei-
mania. Essi però si dimostrarono 
assolutamente incapaci di condurre 
la gestione: togliendo all'azienda • 
necessari capitali di esercizio, l'av-

. viarono verso il fallimento, che fu 
-evitato, sul momento, cedendoTa-
, zienda stessa in affitto per un ca

none di $5 milioni l'anno ad un 
' gruppo di speculatori, i quali, al

lcttati dai facili guadagni, che il 
, mercato offriva, si erano proposti 

di realizzare il monopolio di tale 
produzione. Il fallimento avvenne 
però dopo pochi mesi. La rinnovata 
concorrenza dell'industria straniera 
dotata di telai moderni, le soprav
venute difficoltà nell'esportazione, 
specie per i paesi dell'Europa orien
tale, provocarono una grave crisi 
in questo settore. Gli industriali ita 
liani reagirono procedendo alla smo
bilitazione delle aziende ed inten
sificando Io sfruttamento, gli spe
culatori che gestivano ti Calzificio 
Passigli stornarono i loro capitali 

Gli eredi Passigli non vollero rias
sumere la gestione, nessun accordo 
fu possibile con loro che permet
tesse di mantenere al lavoro ì 500 
operai, i quali vissero momenti 
drammatici. Nacque così, tre anni 
or sono, la « Cooperativa operaia 
Tessilcalza». Essa costituisce una im
mediata forma di resistenza contro 
il processo di smobilitazione verso 
il quale si è orientata la parte più 
retriva dell'industria italiana e la 
politica economica del governò. 

Gli industriali. italiani, nel ten
tativo di giustificare la loro delit
tuosa azione, affermano che in Ita
lia il costo di produzione è troppo 
elevato. In effetti vi è un divario 
fra il costo di quel prodotto tessile 
italiano e quello dj altri paesi, ma 
esso non è dovuto alla scarsa pro
duttività dei nostri operai, i quali 
in genere manifestano una intensità 
di lavoro supcriore, pur ricevendo 
salari fino a j-6 volte inferiori; 4 
dovuto invece alle arretratezze del 
macchinario, superato di ormai 30 
anni dalla tecnica moderna. 

Vonnipresente Montecatini 
Altri fattori intervengono a peg-

, giorare la situazione; infatti, l'au
mento della disoccupazione, la po
litica di riarmo, abbassano ulterior
mente il bilancio delle famiglie ita
liane già tanto misero, il quale, as
sorbii- quasi interamente dalle spe
se di prima necessità (alimento, 
luce, affitto ecc.) lascia margini 
sempre più ristretti ai prodotti del
l'abbigliamento, fra cui appunto le 
calze da donna. A tutto ciò si 
aggiunge naturalmente l'azione dei 
monopoli che detengono le materie 
prime, per le quali impongono prez
zi di imperio. Basti considerare che 

: la Montecatini la quale ha l'esclu-
. sività del nylon, utilizza soltanto 

la metà del proprio apparato pro
duttivo allo scopo di dosare il mer
cato e vendere il nylon ad un prez
zo di oltre il iooVs supcriore al 
costo di produzione-

In Italia si producono attualmen
te poco più di io milioni di paia 
di calze ogni anno; parte di esse 
sono destinate all'esportazione, per 
cui si arriva alla conclusione che 
oltre la metà delle donne italiane 
non comprano calze. 

Contro questa situazione di crisi 
lottano i lavoratori della «Tessil
calza ». 

Essi hanno apportato notevoli mi
glioramenti, decurtando dal loro 
salario 13 milioni per comperare 
macchine nuove e per riattrezzare 
quelle già esistenti, che oggi sono in 
grado di lavorare il nylon. 

Ma i Passigli, sono usciti d'im-

ErovvÌ50 dal loro torpore ed 
anno inviato -Io sfratto alla Coo

perativa. 
Il senatore democristiano Zoli, 

difensore dei Passigli, dichiarò agli 
operai recatisi in delegazione per 
tentare un accordo, che i suoi rap-
preser «ati non potevano riprende
re l'azienda e che consigliava agli 
operai di andarsene. 

In realtà, in un perìodo nel qua
le si aggrava la già profonda crii 
dì sottoconsumo, la eliminazione 
della Tessilcalza favorirebbe l'azio
ne dei grossi produttori, i quali ren-

; dono, con la smobilitazione ed il 
supersfruttamento, a realizzare il 
monopolio, onde rialzare i prezzi 
delle calze ed elevare i loro profit
ti; e questo disegno sembra voglia
no assecondare gli eredi Passigli. 

_ Tutto il popolo fiorentino I og
gi attorno ai lavoratori della Tes
silcalza; e tutti i ceti cittadini hanno 

' espresso la loro solidarietà. Dagli 
esercenti, che assieme alle coope
rative di consumo hanno concesso 
larghi crediti per superare i mo
menti piò difficili della lotta, ai 
lavoratori delle fabbriche-

In quasi rutti i calzifici italiani, 
!;li operai sono oggi impegnati nella 
otta contro i licenziamenti ed il 

supersfruttamento, per salvare que
sta industria dalla lenta distruzione 

. a cui la conducono i padroni. Essi 
hanno indicato quale i la soluzione; 
rinnovare le attrezzature, immet
tere nuovi moderni telai, stroncare 
l'azione dei monopoli, aumentare la 
produzione ed allargare il mercato 
nazionale, limitando gli eccessivi 
profitti e facendo prezzi accessi
bili alle larghe masse 

Il Calzificio Passigli ancora re
spira; ' cinquecento famìglie di la
voratori lottano perche questo re
spiro non debba cessare e perchè 
sì allenti la pre<a padronale ch< 
tenta dì soffocarlo. .Questa Iona 
dora ds tre anni con episodi di au
tentico eroismo. . , 

OBESTE M A K C B L U 
Operaio d«t(« TutstlceU* di Firenze 

Le prime 
a Roma 

• .•.-.ci 

TEATRO/ 
Yo ei Key 

.-*••&• I 
•j-j&i 

m 
41 
-."ì'm 

S' i m 

. n dramma storico, in tutte le sue 
possibili accezioni, dal racconto po
polare fino alla trattazione critica, r 
ò 11 banco di prova d'uno scrittore, <;>•>'#'s 
l'indice d'un'epoca e d'un costume • • --• 
letterario, il segno d'uno sviluppo -
culturale. 1 momenti più fiorenti del- .• 
l'Intera storia del teatro sono quel- ; 
11 legati all'espressione d'un gran- ' 
de dramma storico, dal teatro greco 
al teatro medievale, dal dramma eli
sabettiano e shakespeariano, al rina
scimento spagnolo, a Goethe, Schil
ler, al teatro romantico, fino al più 
recente '• teatro sovietico al drammi 
di Shaw e di Brecht. - ' • . • • • « 
' Scrivere un dramma storico olgnl* 
fica Infatti, o almeno ha significato, 
tare più che del semplice teatro, 
significa dare un giudizio, spiegare, 
Illuminare, determinati momenti sto
rici. Illustrare l'opera ,0 11 pensiero 
di certe figure. ' Anche 11 dramma 
storico di carattere biografico può 
avere, in questo senso, la sua di-. 
gnltà. • - . - . • . - . • , 
• Naturalmente In questo campo è 
più difficile vendere fumo, sono qua-
si Indispensabili alcune conoscenze ' 
non superficiali, occorre possedere ' 
qualità che vanno molto più In 
là del cosiddetto mestiere. - • 

All'autore di questo lunghissimo -
dramma, rappresentato ieri sera al 
Teatro Valle - dalla formazione del 
Teatro Nazionale, con la regia di 
Guido Sai vi ni e le scene e 1 costu
mi di Veniero Colasantl. mancavano 
In blocco tutti 1 requisiti necessari 
nonché a scrivere un dramma storico 
a scrivere una qualsiasi cosa che si . 
adattasse ad esser recitata. Spintosi 
sulle orme di due Illustri predecesso
ri, Federico Schiller e Vittorio Alfieri. 
Il letterato ' fiorentino Bruno Cico--
gnanl s'è dato a dipingere 11 ritrat
to, o meglio la biografia, della bre- , 
ve vita di Don Carlos, figlio dei fa- ; 
mo90 Filippo l i di Spagna, la cui 
morte sembra avvenuta in . circo
stanze misteriose. In questo dram- i_ 
ma 11 giovane Carlos appare come •' 
un ossesso, e suo padre Filippo, che .' 
lo fa imprigionare e praticamente lo -
conduce alla morte, come un rigido ' 
Interprete della volontà divina, che 
sacrifica 11 suo amor filiale (scarso, ; 
In verità) al suo severo dovere di . 
monarca e di cattolico. 

Quella che in definitiva appare -
la tesi, se cosi può dirsi, del Cico
gna;-1 è una cauta difesa della fa- ". 
mlfc, .-ta Inquisizione di Spagna, che , 
conobbe sotto Filippo II 1 suol mo- , 
menti più violenti. 

La modesta pietruzza portata alla 
propaganda dell'oscurantismo catto- '• 
Ileo ha giovato ad un'opera come 
questa del Clcognanl, scr.tta senza ; 
tenere alcun conto del limite di sop
portazione del pubblico, né della re- ' 
slstenza fisica degli attori di esser 
stata recitata due anni fa a San 
Miniato, per Iniziativa dell'Istituto 
del Dramma Popolare, e di esser ora . 
ripresa dal Teatro Nazionale. - v * > 

L'esecuzione, diretta come meglio • 
non al poteva da Salvinl. ha avuto • 
In Massimo Girotti (Filippo) e nel 
giovane Giancarlo Sbragla (Don Car- . 
Ics) 1 suol massimi sostegni. Co- .". 
stretti a rappresentare fiumi di pa- ;' 
role, più che personaggi veri e prò- : 
prl 1 due attori hanno dato seggio .' 
di notevolissime qualità, e lo Sbra
gla in particolare, di un ottimo al- '•' 
lenamento fisico. Il pudore di Vitto- •-
rio Gassmann era stato tale da in-
durre l'attore a reciterò una picco- ;' 
llsBima parte di fianco. Bravi come 
al solito il Foa nel suo quarto o 
quinto prete della • stagione (ora ». 
un vescovo, ora un Cardinale, ora ' 
un semplice frate), 11 Graesllll, li . 
Sanlpoll. 11 Crast. li Dal Fabbro, ' 
e l'Albertlnl. L'autore è stato chia
mato alla ribalta. . Vice 

SUGLI SCHERMI 

Sgomento : èiv 
Max Opinila (ma perchè fui ma-

nilesti gli hanno cambiato nome?) -
è un regista austriaco che ha rea- ;. 
lizzato film a Hollywood e in Fran- -. 
eia. Questo Sgomento i del periodo . 
appunto, hollywoodiano. Vi raccon- : 
ta la storia di una donna, giovane i 
madre di famiglia che, per salvare -• 
la figlia dalle mani di una sorta di ; 
sfruttatore, commette un omicidio ' 
preterintenzionale, e tenta di na- ' 
sconderlo alla polizia. Poi cade vit
tima di un ricattatore, e soccombe- . 
rebi-e alla prova «e il ricattatore . 
non si innamorasse di lei e ai sa- -
criticasse, redimendoti. • ••" ' 

La trama è abbastanza risaputa ' 
e il finale è sconcertantemente ba
nale. Sembra, per molti segni, che 
il regista abbia voluto significare 
polemicamente che fatti di questo -
genere ( omicidi, ricatti, amori in
sani, ecc.) non sono affatto strani ' 
ed eterodossi per una famiglia .. 
americana di media agiatezza. : '. 

Questa che vediamo non è, per . 
intenderci, la solita felice famiglia . 
americana con il sorriso tulle lab-
bra e le ragazzine prodigio. Tut- x 

l'altro: e gli ambienti che, di sfug- , 
gita, ci vengono presentati (sale da 
gioco, monti di pegno, ecc.), sr~-> di ; -
una rudezza impressionante. -«"••-,_' 

In generale, dunque, nonostante ; 
molti compiacimenti formalistici ; 
(specialmente nella fotografia e nel 
commento musicale) un film buono. -
La recitazione di Jean Bennett è' "_ 
ottima. Meno convincente James ^ 
Mason. • |_ e. " 

Una rosa bianca 
per tiiui.a 

Anche un film mediocre cerne qua» : 
sto può fornire dati e Indicazioni sul
ta mentalità eoe Hollywood diffonde ' 
attraverso le emozioni artlOctoa» e -
calcolate delle sue storia. Il fila TUO- -
le dimostrare che le fanciulle sano 
e laboriose possono costituire le re- , 
licita di un uomo pur con la nor
malità della loro vita e dello loro , 
vedute, test fritta e rifritta ma s o - . 
cor» sensibile a un qualche «viluppo, , 
in questi tempi di magra. Un dot- . 
tore deve scegliere tra la sua fidan- . 
zata ed una giovane ralUonarta pea- ' -
za; dapprima egli cede al fascino \ 
della scnlzofrenlcm. pot acopre eoo i 
essa, ha ucciso il vecchio marno • 
tornerà alla sue, ragaaza. Tot capi- . ' 
te che un film che poteva salerò ' 
tanto semplice diventa un manico
mio. che la sua morale non rteno 
affatto a galla perchè costituito» l 
11 pretesto Ipocritamente «morale» 
per poter manovrare a plot Intento * 
le emozioni dei pubblico con la pat- . 
cavallai e il solito tosefuimenUi 
della pollila, c i ò è tanto vero Oso 
11 film punta soprattutto •ugtf «f-
fettacd offerti dalla giovane 
e dal suo t a l c o snartto 
che sul peteox 
quella che 
e odore sH 
sconosciuta al pubot» 
u n o spettatore euernsurnsùaetsi m B 
mi dice che 0:«lse> 
za di quatta qulV», ta 
già è di Jtfca 
chuni tectta «no la> 
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